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Allora Simon Pietro, che 
aveva una spada, la trasse 
fuori, colpì il servo del 
sommo sacerdote e gli 
tagliò l'orecchio destro. 
Quel servo si chiamava 
Malco.  
Allora Simon Pietro, che 
aveva una spada, la trasse 
fuori e colpì il servo del 
sommo sacerdote e gli 
tagliò l`orecchio destro. 
Quel servo si chiamava 
Malco.  
Gesù allora disse a Pietro: 
"Rimetti la spada nel 
fodero: il calice che il 
Padre mi ha dato, non 
dovrò berlo?". 
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Preghiera 
Gesù nell’orto degli ulivi prega. Prega dolorosamente. Chiede di 
pregare con lui, specialmente a Pietro, Giacomo e Giovanni. 
Ma sappiamo che si addormentano. Gesù li richiama e li sveglia, 
ma niente. Dormono. Alla fine arriva Giuda che guida le guardie 
del Tempio per catturare Gesù. 
Pietro e la violenza 
Non manca la violenza nel Vangelo, anche tra i discepoli di 
Gesù (anche nella Bibbia e nella storia della Chiesa). 
Giovanni invoca un fulmine contro i samaritani che non 
accolgono Gesù. Pietro addirittura aveva con sé una spada e 
non esita ad usarla contro coloro che sono venuti ad arrestare 
Gesù. La violenza ha il sapore della ribellione. Un animale in 
trappola diventa furioso, cerca in ogni modo di liberarsi. È 
l’istinto della sopravvivenza. Lo stesso istinto che abbiamo 
anche noi. Solitamente la violenza (verbale, gestuale, fisica, la 
guerra stessa) ci parla di desiderio di attenzione, di ribellione 
ad una presunta aggressione o minaccia. Chi vive in pace e 
contento non minaccia gli altri, i violenti non sono mai persone 
serene, gioiose nell’intimo, positive.  
La spada nella fede 
Gesù chiede di rinunciare alla spada. Non usare la violenza. Il 
nostro Maestro è esempio di pace e di sottomissione a Dio. 
Gesù ci insegna ad affidarci a Dio in ogni circostanza. A saper 
distinguere le cose che è possibile cambiare da quelle invece 
impossibili. La saggezza di riconoscere le une dalle altre. E la 
forza per cambiare quelle possibili: il nostro rapporto con gli 
altri, il nostro rapporto con Dio, il modo con cui stiamo con noi 
stessi. Se non sappiamo distinguere e accettare le impossibili, 
non saremo in grado di risparmiare le forze per impegnarci in 
quelle possibili. Non la spada, ma la preghiera ci aiuta, senza 
addormentarci mentre lavoriamo per Dio. 
 

___________________________________________________________________________ 

PER LA RIFLESSIONE 
Un luogo: l’orto degli ulivi. È il momento della nostra vita in cui 
ci chiudiamo nel nostro dolore, nella prova, nella fatica di dire 
di sì a Dio. Come vivo quei momenti? Mi sono mai sentito “in 
trappola”? Accettare il calice significa anche berlo, fino in 
fondo, con consapevolezza. L’esempio che Gesù ci dà è essere 
pronti nel momento decisivo. Bere il calice significa essere 
pronti ad andare fino in fondo. La preghiera ci aiuta a 
distinguere le cose che si possono cambiare da quelle invece 
che restano davanti a noi con una direzione già segnata: a noi 
imitare Gesù o fuggire. Fede è allo stesso tempo cambiamento 
e affidarsi a Dio. Camminare e fermarsi nella situazione… 


